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Ricordo. Cinque anni fa ci lasciava
il nostro collega Lino Giaquinto
Sono trascorsi cinque anni da quan-
do Lino Giaquinto ci ha lasciati. A
volte la sera capita di ripensare ai mo-
menti condivisi con un collega
profondamente appassionato di
sport. Lino era un giornalista sporti-
vo, tifoso del Genoa e di nuoto, lui
nato e cresciuto davanti al mare di
Varazze. Aveva toccato il cielo con un
dito quando nel luglio del 2009 ave-
va seguito a Roma come inviato i
Mondiali. Nessuno immaginava che

sarebbe stata la sua ultima trasferta.
Vicino al mondo che sentiva più af-
fine, quello degli atleti. Perciò mam-
ma Sunti e papà Bruno per ricorda-
re il loro, il nostro Lino, hanno scrit-
to: «L’atleta corre per vincere, tu hai
ottenuto la vittoria finale». In sua me-
moria è stata finanziata la costruzio-
ne di una scuola nella Repubblica
Centrafricana. Oggi alle 11 la Messa
di suffragio a Varazze, nella chiesa
della Confraternita dell’Assunta.

Pillola del giorno dopo, via l’infermiera 
Voghera. Alla fine si è dimessa l’in-
fermiera del Pronto occorso dell’ospe-
dale di Voghera che nei giorni scorsi e-
ra finita al centro delle cronache per a-
ver sconsigliato l’accesso al reparto di
Ginecologia a due ragazze che voleva-
no farsi prescrivere la pillola del gior-
no dopo. A dare notizia delle dimis-
sioni è stata l’Azienda ospedaliera del-
la provincia di Pavia, attraverso un co-
municato diffuso ieri pomeriggio. «Al
fine di chiarire la vicenda, dopo aver

avviato una procedura di indagine in-
terna per chiarire l’accaduto ed even-
tuali responsabilità, comunichiamo di
aver accolto le dimissioni volontarie,
formalizzate in data 6 ottobre 2014,
dell’infermiera al centro della vicenda.
Nel rispetto delle norme contrattuali
le dimissioni andranno a decorrere
dall’1 gennaio 2015». Restano però an-
cora da chiarire i particolari della vi-
cenda. L’operatrice sanitaria, addetta
in entrambe le serate a filtrare le ri-

chieste di accesso in ospedale, non a-
veva infatti alcun potere di impedire
alle ragazze (peraltro più che maggio-
renni) di entrare. Tanto più che secon-
do alcune ricostruzioni sia la caposa-
la che il medico di guardia erano pre-
senti al momento del colloquio del-
l’infermiera con le ragazze, dopo il qua-
le l’avrebbero addirittura ripresa. Sen-
za invece – e non se ne capisce il mo-
tivo – accogliere come naturale la ri-
chiesta delle stesse ragazze.

Lo stop di Alfano
ai sindaci creativi:
no alle unioni gay
LUCA LIVERANI
ROMA

lt alla creatività legislativa dei
sindaci in materia di "matri-
moni" gay. Il ministro dell’In-

terno Angelino Alfano invita formal-
mente i Comuni a non trascrivere nei
registri dello stato civile le unioni o-
mosessuali sancite nei paesi europei
la cui legislazione lo prevede. E ad an-
nullare quelle già registrate. Perché le
leggi italiane non prevedono l’unione
tra persone dello stesso sesso. In caso
di inerzia dei sindaci, i prefetti do-
vranno intervenire d’ufficio. Da Pd, Sel
e dintorni una raffica di attacchi: de-
stra «cavernicola» e omofoba.
«Quelle direttive date dai sindaci –
spiega il ministro – non sono confor-
mi alle leggi italiane. In Italia non è
possibile che ci si sposi tra persone del-
lo stesso sesso, quindi quei matrimo-
ni non possono essere trascritti nei re-
gistri dello stato civile». Poi l’annun-
cio: «I prefetti dovranno rivolgere ai
sindaci un invito formale al ritiro di
queste disposizioni e alla cancellazio-
ne delle trascrizioni, avvertendo che
in caso di inerzia si procederà al suc-
cessivo annullamento d’ufficio de-
gli atti illegittimamente adottati». In

A
tre cartelle la circolare cita il Codice
civile, la Costituzione, la Corte di cas-
sazione, la Consulta. E ricorda come
le norme costitutive dell’Ue rimet-
tano ai legislatori nazionali le deci-
sioni in materia.
La trascrizione delle unioni gay cele-
brate all’estero si sta diffondendo da
Nord a Sud: Udine, Milano Bologna,
Reggio Emilia, Firenze, Grosseto, Em-

poli, Fano, Roma e Napoli. E già diversi
sindaci annunciano disobbedienza:
Luigi De Magistris da Napoli, Giuliano
Pisapia (Sel) da Milano, il vicesindaco
romano (Sel) Luigi Nieri, Virginio Me-
rola (Pd) da Bologna, Federico Pizza-
rotti (M5S) da Parma. Fuori dal coro il
primo cittadino di Chieti, Umberto Di
Primio (Ncd): «I sindaci non possono
sostituirsi alle norme nazionali».

Da sinistra - e non solo - è un fiume di
critiche. Nichi Vendola, leader di Sel, è
incerto sulla datazione dell’Alfano-
pensiero: agisce «come un ministro
della polizia austroungarica risorgi-
mentale», è espressione di «una destra
cavernicola», anzi «medievale». Per la
vice-segretaria del Pd Debora Serrac-
chiani «alle domande di diritti civili
non si risponde a colpi di circolari». E
assicura: le coppie gay potranno con-
tare su una legge che riconosca i loro
diritti «entro fine anno». Anche Mara
Carfagna di Forza Italia parla di «vuo-
to normativo da colmare».
Compatto il Ncd. «Alfano ha fatto il
suo dovere di ministro vigilando sulla
legalità degli enti locali – dice Mauri-
zio Sacconi –un leader orgogliosa-
mente conservatore dei principi della
tradizione». Per Eugenia Roccella: «La
sinistra che si autoproclama alfiere
della legalità, pur di arrivare al matri-
monio gay calpesta la Costituzione».
Gaetano Quagliariello sottolinea «l’ac-
cusa di omofobia al ministro dell’In-
terno, che sta diventando una clava i-
deologica». «Le critiche ad Alfano so-
no un attacco alla Costituzione», no-
ta Olimpia Tarzia (Lista Storace) della
Regione Lazio. 
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POLEMICA Alfano: le direttive date dai sindaci non sono conformi alle leggi italiane

Vaccinazioni, la vera sfida è l’informazione
Il sistema complessivamente funziona, ma i genitori sono meno preparati
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

a fiducia, in teoria, non è
massima – complice anche
il dottor web con le sue no-

tizie spesso infondate – ma nella
pratica poi il sì ai vaccini è presso-
ché unanime. Ma se si scava un
po’, anche tra quel 73% che si re-
puta molto preparato, ecco che af-
fiorano dubbi, paure e verità par-
ziali. I genitori italiani, infatti, na-
vigano nel mare delle vaccinazio-
ni tra timori ingiustificati e bisogno
d’informazione; perciò mentre
quasi 9 su 10 hanno sottoposto i fi-
gli a tutte le immunizzazioni ob-
bligatorie, solo uno su due dice
di aver scelto anche i vaccini rac-
comandati. Non certo per soldi –
anch’essi sono rimborsati dal Si-
stema sanitario nazionale –
quanto per falsi miti. Così, se-
condo un’indagine Censis con-
dotta su mille padri e madri tra
18 e 55 anni, gli italiani si divido-
no tra timorosi (36%), ligi (33%),
favorevoli (23%) quando si trat-
ta di dare un’opinione sull’utilità
dei vaccini, con in più un 8% di
critici cronici rispetto alla pre-
venzione medicalizzata.
Insomma, la fiducia di fondo c’è.
Tuttavia è da rinsaldare, visto che
pure se la maggior parte dei geni-
tori considera le moderne vacci-
nazioni più sicure (73%), continua
a persistere un 62% di chi invece
addirittura teme possano causare
malattie. Il falso legame, ad esem-
pio, tra vaccini e autismo è solo
l’ultimo caso – alimentato dalla re-

L

te – nella lista delle paure. I sieri
attuali sono «sicuri, efficaci» e gli
effetti avversi «costantemente mo-
nitorati» rassicura in un messag-
gio il ministro della Salute, Beatri-
ce Lorenzin. Ma certo l’aumento
delle perplessità tra i genitori (la
percentuale dei bimbi vaccinati in
Italia cala dell’1,5% l’anno) ha sul
banco degli imputati soprattutto
il web, a cui si rivolge il 40% delle
famiglie. In più, il 43% dei genito-
ri utilizza proprio Internet come
giudice di ultima istanza per deci-
dere se vaccinare o meno il figlio,
anche se il medico di famiglia o il
pediatra restano ancora i princi-
pali sportelli d’informazione pre-
liminare. Ecco perché vanno indi-
viduati «percorsi di certezza», se-
condo la presidente della com-
missione Igiene e Sanità al Sena-
to Emilia De Biasi (Pd), per «con-
ciliare al più presto prevenzione e
informazione accurata» con un
occhio anche alle famiglie immi-
grate che con maggiori difficoltà
accedono ai programmi di scree-
ning. È dunque una questione di
cultura - che va diffusa anche nel-
le scuole - «ed è compito dello Sta-
to, non dei social network» ag-

giunge la senatrice Laura Bianco-
ni (Ncd). «Solo lo 0,5% ha detto di
non averli vaccinati, ma la per-
centuale reale potrebbe essere un
po’ più alta» ammette Ketty Vac-
caro, responsabile Welfare e sanità
del Censis, sottolineando come le
immunizzazioni siano al quinto
posto nella classifica delle strate-
gie di prevenzione della famiglia.
Appena il 6% degli adulti, inoltre,
sa con precisione quali siano i vac-
cini obbligatori e non, con profon-
de differenze tra Nord e Sud.   
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Il ministro blocca
le trascrizioni

sui registri civili
Da Merola a Pisapia, 

protestano i primi cittadini

Un’indagine del Censis
rivela: il 62%

degli italiani pensa
che la prevenzione

possa causare malattie

Marcia indietro della
Regione sul limite di

età, prima non
specificato: le donne
sopra i 43 anni non

potranno accedere alle
strutture pubbliche, in
regime di ticket. E ora
al Careggi bisognerà
spiegare a quelle già 
in attesa che è tutto

cambiato
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Insultate, malmenate, aggredite; ma le provocazioni, le percosse e gli insulti non
fermano le "Sentinelle in piedi" che, nello scorso fine settimana, hanno fatto scendere
in piazza 10mila persone in 70 città italiane opponendo il silenzio alle aggressioni. Il
movimento, pacifico, apartitico e aconfessionale, si propone di difendere la famiglia
naturale, quella cioè fondata dall’unione di un uomo con una donna, e la libertà di
espressione. In una nota le Sentinelle prendono le distanze da chi vuole
strumentalizzarne le finalità o «costruire una contrapposizione tra omosessuali ed
eterosessuali» che in realtà costituisce solo «una enorme, inaccettabile
mistificazione». Ieri, il Forum delle associazioni familiari ha condannato le aggressioni
e ha chiesto che il Parlamento faccia altrettanto e mostri con chiarezza, «nome per
nome, chi crede nella democrazia e vuole che anche chi non la pensi come lui possa
esprimere liberamente il proprio parere, in modo non violento». Il tema, ha scritto ieri
"Il Mattinale", nota politica redatta dallo staff di Forza Italia alla Camera, non consiste
nell’essere o meno d’accordo con le tesi delle Sentinelle «ma di consentire loro la
pacifica presenza sulla scena della vita pubblica»; nel condannare le aggressioni, "Il
Mattinale" attacca anche la legge sull’omofobia. (V. Sal.)

FAMIGLIA

"Sentinelle" aggredite: «Non strumentalizzateci»

Ambiente. A Napoli
esperti mondiali
Napoli. Alimentazione, agricoltura e ambien-
te: apre oggi il Forum internazionale dell’infor-
mazione per la salvaguardia della natura ideato
e organizzato da Greenaccord con il comune di
Napoli e l’Università «Suor Orsola Benincasa»,
che lo ospita fino a sabato. Focus sulla situazio-
ne mondiale delle produzioni agricole, con i da-
ti più aggiornati su malnutrizione e obiettivi di
riduzione della fame, riflessioni sull’attuale as-
setto economico e sul ruolo delle multinazio-
nali del cibo. Presenti oltre 100 giornalisti pro-
venienti da una cinquantina di Paesi. (V.Ch.)

ULTRAS
De Santis confessa:
ho sparato per paura
«Sono stato coinvolto in una
rissa e ho temuto per la mia vi-
ta, ho avuto paura e ho spara-
to». Daniele De Santis, l’ultrà
romanista accusato dell’omi-
cidio di Ciro Esposito, ammet-
te per la prima volta di aver fat-
to fuoco in direzione di un
gruppo di tifosi del Napoli nel-
la rissa scoppiata a Roma il 3
maggio scorso, poco prima
della finale di Coppa Italia di
calcio. "Gastone" lo scrive in
una lettera ai pm con la quale
annuncia di non sentirsi pron-
to a sostenere l’interrogatorio
fissato per domani. Finora a-
veva sostenuto di non aver
sparato. A questo proposito
nella perizia del Ris, si sostie-
ne che De Santis fu prima «so-
praffatto dagli aggressori» e
poi sparò.

CAMORRA
Ucciso dai casalesi
La verità dopo 25 anni
Ci sono voluti 25 anni, ma ora
si sa chi e perché uccise Pao-
lo Letizia, 20enne di Casal di
Principe (Caserta) di buona fa-
miglia, ma risucchiato dal vor-
tice della criminalità organiz-
zata. Paolo fu sequestrato, tor-
turato e ucciso per volere di
Francesco Bidognetti, uno dei
capi del clan dei casalesi, e di
Francesco Schiavone, cugino
omonimo di "Sandokan", per-
ché metteva a segno rapine e-
clatanti e portava lo scompi-
glio in paese: una volta, addi-
rittura, impose ai passeggeri di
un autobus di consegnare il
portafogli. Cinque gli ordini di
arresto notificati ieri dalla Dia
a persone già detenute.

AMBIENTE
Resterà a Taranto
il maxiprocesso all’Ilva
Resterà a Taranto il maxipro-
cesso all’Ilva per disastro am-
bientale. Lo ha stabilito la Cas-
sazione. I difensori di alcuni dei
52 imputati nel procedimento al
più grande gruppo siderurgico
d’Europa (49 le persone fisiche
e 3 quelle giuridiche coinvolte)
avevano chiesto che si spo-
stasse in altra sede, presumi-
bilmente Matera, perché «a Ta-
ranto non c’è il clima di sere-
nità necessario per la tutela del
magistrato, prima che degli im-
putati», aveva commentato il
legale dell’Ilva, Egidio Albane-
se. Tra gli indagati, i massimi
quadri della fabbrica ed i pro-
prietari Fabio e Nicola Riva, il
presidente della Regione Pu-
glia, Nichi Vendola. (M. L.)

CASA
Fondazione Cariplo,
3mila alloggi "sociali"
In 15 anni, Fondazione Cariplo
ha sostenuto la realizzazione
di circa 800 unità immobiliari
(di cui l’87% degli alloggi rea-
lizzati e finanziati è tuttora at-
tivo), quasi 3.000 posti letto,
che, solo nel 2013, hanno o-
spitato 9mila persone. Questi i
numeri della mappatura del-
l’housing sociale sostenuto
dall’ente. «Non si può parlare di
innovazione sociale senza par-
lare di edilizia sociale», sotto-
linea il presidente della Fonda-
zione, Giuseppe Guzzetti.

Eterologa. Ecco i “paletti” della Toscana
a notizia è passata inos-
servata, nascosta dai soli-

ti annunci: in particolare, ieri,
quello che in Toscana il ticket
sulla fecondazione eterologa
sarà di 500 euro anche per co-
loro che vengono da altre re-
gioni, indipendentemente dal
regime adottato dal luogo di
provenienza (come dire: le
coppie della Lombardia, dove
l’eterologa si paga, sono le ben-
venute). E che anche la dia-
gnosi preimpianto – cioè la tec-
nica volta a selezionare gli em-
brioni e scartare quelli poco
promettenti – sarà garantita.
Eppure un cortocircuito si è ve-
rificato anche nella regione
pioniera sul fronte della pro-
vetta, quella che prima di tut-
te aveva adottato una delibera

ad hoc per recepire il parere
della Consulta e garantire il
nuovo servizio alle coppie. Il
problema è l’età delle coppie e
il limite di 43 anni per accede-
re al servizio nelle strutture
pubbliche. Un limite su cui a
Firenze e dintorni non si erano
espressi inizialmente (nella de-
libera compariva un generico
«età fertile»), tanto che all’o-
spedale Careggi nella lunghis-
sima lista di attesa erano mol-
te le coppie che contavano sul-
l’assenza di limiti di età. Con-
trordine: chi cerca un figlio in
questi casi dovrà rivolgersi an-
che in Toscana ai centri priva-
ti. Proprio come accade nelle
altre Regioni, dove per motivi
sanitari si è ritenuto non abbia
senso rimborsare l’eterologa

perché le possibilità di succes-
so, dopo i 43 anni, sono troppo
basse.
Ora però qualcuno, al Careggi,
dovrà spiegare alle coppie che
sono già state accolte e regi-
strate per un intervento nei
prossimi mesi che le cose sono
cambiate e che l’eterologa non
si farà. Non lì, almeno. Potran-
no rivolgersi ai privati oppure
passare per i “centri di fertilità
territoriali”, l’ultima promessa
della Giunta regionale, che in-
tende promuovere più cultura
sul territorio e incontrare le
coppie prima dei fatidici 43. Per
chi al Careggi resta in lista, al-
meno, la consolazione di ve-
dersi “accontentato” prima: in
molti erano stati rimandati a fi-
ne 2015.
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